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Sintesi

· Il mondo si fa sempre più piccolo e la globalizzazione è il nuovo ordine che ci lega tutti insieme nell'interdipendenza reciproca. Che affondiamo o stiamo a galla, procediamo come un unico mondo. I politici e i media parlano vagamente di "globalizzazioe" come di un nuovo roseo futuro in cui tutti saremo vincitori e l'idea di un mondo che funziona in armonia è troppo attraente per resistervi.

· La globalizzazione non è un vago sentire circa il futuro. E' una precisa strategia economica perseguita dai paesi del mondo industrializzato e dalle multinazionali i cui interessi quei paesi rappresentano. L'essenza di questa strategia è garantire l'accesso aperto e non regolamentato ai mercati mondiali - il modello del "libero mercato" che permette alle multinazionali di sbarazzarsi dei più piccoli competitori locali indipendentemente dai costi sociali o ambientali. I paesi in via di sviluppo sono aperti allo sfruttamento e i profitti che essi potrebbero usare per il loro sviluppo finiscono invece sui conti bancari degli azionisti delle multinazionali oltremare.

· Mentre ci sono individui che hanno accumulato un'enorme ricchezza grazie alla liberalizzazione dell'economia mondiale, la maggioranza ne ha tratto ben poco beneficio. Generalmente, la globalizzazione ha condizionato pesantemente i lavoratori, poichè i governi nazionali abbassano gli standard lavorativi nel tentativo di attrarre gli investimenti stranieri con la promessa di bassi costi. A livello internazionale, mentre alcuni paesi di recente industrializzazione hanno aumentato gli introiti delle esportazioni come conseguenza della liberalizzazione del mercato mondiale, le nazioni più povere sono state completamente escluse dalla festa. Ora è universalmente riconosciuto - particolarmente dopo la crisi asiatica del 1997-98 - che la globalizzazione ha vincitori e vinti e che a perdere sono sempre i poveri.

· Insieme a questa globalizzazione dell'economia, è in atto un processo analogo sul piano culturale. I grossi network irradiano la loro marmellata uniforme di notizie nelle case di tutto il mondo e la pubblicità consolida il messaggio. Le immagini insesorabili conducono alla "McDonaldizzazione" delle culture locali, spingendo la gente a scambiare la vita reale per consumismo da spazzatura. Il "linguaggio globale" che tutti siamo dovremmo parlare è niente più della capacità di riconoscere i marchi dei produttori di bibite statunitensi.

· Per fortuna, ci sono stati tentativi di costruire globalizzazioni alternative alla monocoltura degli affari delle multinazionali - e qui la tecnologia delle comunicazioni ha svolto un ruolo positivo. Campagne e gruppi di comunità attivano strategie locali di resistenza dalle facce opposte del pianeta, stringendo nuove alleanze e - a volte - vincendo anche nuove battaglie. Oggi la globalizzazione è un incubo economico che minaccia i poveri, ma domani potrebbe essere un nuovo modello di interdipendenza davvero creativa.

A - Approfondimenti

Alle origini della globalizzazione economica

Con il termine globalizzazione si vuole indicare l’«inglobamento» del mondo intero in un unico sistema economico. La novità non è tanto la globalizzazione del mercato, quanto quella della produzione: il mondo si trasforma sempre più in un unico spazio produttivo, all’interno del quale ogni fase della produzione può essere spostata nel Paese che offre maggiori occasioni di profitto.

Si è soliti indicare come data d’inizio del processo di globalizzazione, il 1971, anno in cui il presidente degli USA, R. Nixon, dichiarò la liberalizzazione dei movimenti di capitale, fattore decisivo per l’accelerazione del processo di globalizzazione.

Finì così il sistema sorto nel dopoguerra con gli accordi di Bretton Woods del 1944, mediante i quali era stato fissato l’ordine economico internazionale. Essi, infatti, erano finalizzati alla regolazione dell’economia internazionale. Venne creato un Fondo Monetario Internazionale (FMI), al fine di garantire la stabilità dei tassi di cambio tra le diverse valute, e una Banca Mondiale (BM) finalizzata a sostenere la ricostruzione e lo sviluppo. Le principali potenze diedero vita anche al GATT (General Agreement on Tariffs and Trade) con lo scopo di favorire la progressiva riduzione delle tariffe doganali esistenti e di pretendere uguale trattamento per tutti i paesi membri.

Con il 1971 si ha la svolta degli scambi internazionali: le istituzioni di Bretton Woods si trasformano sempre più in istituzioni volte a proteggere inizialmente gli interessi degli investimenti occidentali nel mondo e poi degli investitori globali.

Il processo di globalizzazione

Parlare di globalizzazione, quindi, significa far riferimento ad un nuovo assetto dell'economia mondiale. L'Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OCSE) definisce la globalizzazione come "un processo attraverso cui mercati e produzione nei diversi paesi diventano sempre più dipendenti tra di loro, a causa della dinamica dello scambio di beni e servizi, e attraverso i movimenti di capitale e tecnologia". Certamente la globalizzazione ha impresso un dinamismo senza precedenti al sistema economico, sia internazionale che nazionale, ma la riduzione delle barriere doganali, la libera circolazione di beni e servizi, la liberalizzazione dei mercati finanziari, la delocalizzazione dei processi produttivi - fenomeni che la globalizzazione ispira e da cui è alimentata - hanno posto le economie nazionali sotto la "spada di Damocle" della competitività più spinta.

WTO World Trade Organisation
Introduzione

Prima di Seattle, la sigla WTO risultava sconosciuta alla maggior parte della gente. Non che dopo Seattle la situazione sia cambiata un gran che', almeno in Italia, ma certo qualche persona in più ha scoperto l'esistenza di questa organizzazione internazionale che si occupa delle regole del commercio fra nazioni.

Il WTO ha preso il posto del GATT all'inizio del 1995. La sua nascita è sancita dal "Final Act" dell'Uruguay Round firmato nell'aprile 1994 al meeting ministeriale di Marrakesh.

Il WTO si fonda su diversi accordi (agreements) negoziati e firmati dalla maggior parte delle nazioni del mondo; ha potere legislativo, esecutivo e giudiziario e i membri che non si adeguano alle regole stabilite nei vari accordi possono essere costretti a farlo dalle sanzioni commerciali stabilite da un tribunale ad hoc.

Guidata dalla logica del "mercato", la politica del WTO è stata sinora stabilita dai paesi più potenti e dalle loro influenti società transnazionali. Il risultato è che le preoccupazioni legate all'ambiente, alla cultura, ai diritti umani, alla qualità della vita sono state messe da parte mentre la globalizzazione ha proseguito la sua marcia.

Scheda anagrafica:

PRIVATE
Sede: Ginevra

Data di nascita: 1 gennaio 1995

Creato da: Uruguay Round (1986- 94)

Membri: 135 Stati (al 30 novembre 1999)

Budget: 122 milioni di franchi svizzeri per il 1999

Personale segretariato: 500 persone

Direttore generale: Mike Moore

Funzioni:

· Amministrazione accordi

· forum per negoziati commerciali

· gestione delle dispute

· monitorizzazione politiche commerciali nazionali

· assistenza tecnica e formazione per i paesi in via di sviluppo.

Anche se ufficialmente nato il 1 gennaio 1995, le radici del WTO risalgono al 1948, all’ormai famosissimo GATT.
Riguardo a questa sigla è bene chiarire che indica due cose:

1. un accordo internazionale sulle tariffe e il commercio (General Agreement on Tariffs and Trade) e

2. una organizzazione internazionale creata successivamente per gestire e sviluppare questo accordo.

Negli anni questo accordo è cresciuto attraverso vari negoziati, indicati col termine di "round".

L’ultimo e il più importante è stato l’Uruguay Round, dal 1986 al 1994, terminato proprio con la creazione del WTO.

Differenze fra GATT e WTO

Il GATT copriva il commercio dei beni, il WTO ora copre anche il settore dei servizi e delle proprietà intellettuali.

Altre differenze fra i due: il primo è stato un accordo provvisorio, mai ratificato dai parlamenti dei paesi membri, premessa per una organizzazione stabile. Il WTO è questa organizzazione stabile e i suoi accordi sono permanenti, ha basi legali perché i paesi membri hanno ratificato i suoi accordi, mentre per il GATT si parlava di contracting parties, cioè di parti contraenti. Infine Il WTO ha un sistema di arbitrariato più veloce ed automatico rispetto al vecchio sistema del GATT.

Il GATT come organizzazione è cessata, come accordo esiste ancora e si parla di "GATT 1947" quando ci si riferisce all’accordo originario e "GATT 1994" quando si parla della versione aggiornata nel 94 in contemporanea alla nascita del WTO.

Il commercio mondiale secondo il WTO

Gli accordi WTO coprono: beni, servizi e proprietà intellettuali ed esprimono i principi della liberalizzazione includendo:

· gli impegni dei singoli Paesi ad abbassare tariffe e barriere commerciali;

· l’impegno ad aprire e mantenere aperti i mercati dei servizi;

· definiscono le procedure per regolare le dispute;

· prescrivono trattamenti speciali per paesi in via di sviluppo;

· impegnano i governi a mantenere trasparenti le rispettive politiche commerciali notificando al WTO le leggi e le misure adottate.

Schematicamente possiamo definire così il sistema commerciale immaginato e perseguito dal WTO:

· Senza discriminazioni – un paese non deve fare discriminazione fra partners commerciali, essi sono tutti egualmente garantiti dall'’MFN, lo status di nazione più favorita.

Questo principio è così importante che è il primo articolo del GATT, il secondo del GATS e il quarto del TRIPS, sebbene in ciascun accordo sia definito in modo diverso.

Il suo nome può trarre in inganno perché fa pensare a un trattamento di favore, ma il senso è che ciascun membro tratta gli altri come se fossero il miglior partner.

Sono permesse delle eccezioni, per esempio per i paesi che fanno parte di un’area di libero scambio che generalmente hanno regole che favoriscono le nazioni all’interno dell’accordo, oppure un paese può alzare delle barriere (sanzioni) contro prodotti provenienti da specifici paesi che stanno attuando politiche commerciali discriminatorie.

Anche nei servizi ci sono delle concessioni discriminatorie ma sotto condizioni precise e ristrette.

Seconda pietra miliare del concetto di mercato libero è il cosiddetto Trattamento nazionale (National Treatment) che si traduce nel trattare prodotti stranieri e nazionali allo stesso modo. Questo ovviamente vale anche per i servizi, i marchi, copyrights e brevetti.

Questo principio è indicato nell’art. 3 del GATT, nell’art.17 del GATS e nell’articolo 3 dei TRIPS. Si applica una volta che un prodotto è entrato in un mercato, perciò tasse sull’importazione non sono considerati violazione al trattamento nazionale e rientrano nelle tariffe, al cui abbattimento ha lavorato per cinquant’anni il GATT.

· Libero – con l’abbassamento delle barriere tramite i negoziati:

L’abbassamento delle barriere (tariffarie e non) è uno dei metodi per incoraggiare il commercio. Si intendono tasse doganali e misure come il divieto di importazione o quote che restringono la quantita’ di prodotto importabile.

· Senza imprevisti – le compagnie straniere, gli investitori e i governi devono sapere che le barriere commerciali non possono essere stabilite arbitrariamente; quando un paese firma un accordo si "lega" a una serie di impegni. Un paese può modificarli solo dopo aver negoziato le modifiche con i partners, il che può significare delle misure compensative per la perdita commerciale.

· Più competitivo – scoraggiando pratiche non eque come incentivi all’esportazione e vendita di prodotti sotto costo per aumentare quote di mercato.

Il WTO si pone come obiettivo di creare un sistema di regole per una equa competizione. MFN e trattamento nazionale sono regole per questo obiettivo così come le regole anti dumping (con dumping si intende la pratica di esportare sottocosto per guadagnare quote di

mercato) e contro i sussidi. Ci sono altri accordi che vanno in questa direzione, come il government procurement che estende le regole della competizione agli acquisti fatti dalle realtà governative.

· Più flessibile verso i paesi in via di sviluppo – definendo tempi più lunghi ai paesi in via di sviluppo per adeguarsi ai vari accordi.

La storia

La creazione del WTO è stata la più importante riforma del commercio internazionale dopo la seconda guerra mondiale.

Dal 1948 al 1994, il GATT ha fornito le regole del commercio internazionale, sebbene fosse un accordo e un’organizzazione provvisoria. L’intenzione originale era di creare una terza istituzione da affiancare a quelle di Bretton Woods, Banca Mondiale e Fondo Monetario Internazionale, che si sarebbe dovuta chiamare ITO International trade organization.

Ma le ambizioni erano superiori alle reali possibilità, così al termine del primo round di negoziati non nacque nessuna ITO e l’accordo venne firmato solo da 23 paesi. Eppure sino al ’95 questo accordo, il GATT, è rimasto l’unico testo legalmente riconosciuto a cui, negli anni, si sono aggiunti accordi plurilaterali e 8 rounds di trattative per ridurre le tariffe. Ecco l’elenco dei negoziati:

PRIVATE
Anno
Luogo/Nome
Argomenti
Paesi partecipanti

1947
Ginevra
Tariffe
23

1949
Annecy
Tariffe
13

1951
Torquay
Tariffe
38

1956
Ginevra
Tariffe
26

1960-61
Ginevra (Dillon Round)
Tariffe
26

1964-67
Ginevra (Kennedy Round)
Tariffe e misure anti-dumping
62

1973-79
Ginevra (Tokyo Round)
Tariffe
102

1986-94
Ginevra Uruguay Round
Tariffe, regole, servizi, proprietà intellettuali, regolazione delle dispute, settore tessile, agricoltura, creazione WTO
123

L'Uruguay Round

L’ultima maratona di trattative, l’Uruguay Round, è durata sette anni e mezzo ed ha interessato 123 paesi, coprendo praticamente tutti i settori, dagli spazzolini per lavarsi i denti alle barche, dalla medicina ai settori bancari: sicuramente il più grande negoziato della storia.

Il nome deriva dal Paese dove nel settembre 1986 presero avvio i negoziati (Punta del Este - Uruguay); l'agenda prevedeva 15 punti di non facile accordo fra i diversi paesi. Per questo le trattative si prolungarono oltre il previsto e terminarono in modo ufficiale con la firma degli accordi a Marrakesh, il 15 aprile 1994.

Il Testo scaturito dall’Uruguay Round of multilateral Trade Negotiations comprende circa 60 accordi, schematicamente riportati in questo prospetto:

PRIVATE

Beni
Servizi
Proprietà intellettuali
Dispute

Principi Base
GATT
GATS
TRIPS
Sistema di risoluzione dispute

Ulteriori dettagli
Altri accordi sulle merci e allegati
Allegati sui servizi



Impegni apertura mercato
Elenco impegni dei Paesi
Elenco impegni dei Paesi (ed eccezioni al trattamento MFN) 



I tre accordi pilastro: GATT (General Trade on tariffs and Trade), GATS (General Agreement on Trade in Service) e TRIPs (Trade-Related Aspects of Intellectual Property Rights) contengono le definizioni e i principi generali, nei rispettivi settori.

Ad essi di collegano numerosi altri accordi ed allegati che si riferiscono a specifici settori; il tutto è completato da una dettagliata lista degli impegni dei singoli paesi per permettere ai prodotti stranieri di accedere ai rispettivi mercati. Per il GATT questi impegni prendono la forma di binding commitments sulle tariffe delle merci, mentre per i prodotti agricoli si parla sia di prezzi che di quote. Per il GATS, gli impegni degli stati includono un elenco di eccezioni, cioè di servizi dove i paesi dichiarano di non applicare il principio di non-discriminazione chiamato "most-favoured-nation" (MFN).

Elenco degli accordi specifici:

PRIVATE
Per i beni (sotto il GATT)
Per i servizi (sotto il GATS)

Agricoltura
Movimento di persone

Regolamenti sanitari e fitosanitari (SPS)
Trasporto aereo

Tessile e abbigliamento
Navigazione

Standard dei prodotti (TBT)
Telecomunicazioni

Investimenti
Servizi finanziari

Anti-dumping


Metodi di valutazione


Ispezioni navali pre-imbarco


Regole sull’origine dei prodotti


Licenze d’importazione


Sussidi e strumenti di risposta a sussidi di altri paesi


Salvaguardia (misure protettive dalle importazioni in casi di emergenza)


Alcuni Accordi

1. Agricoltura

Il GATT permetteva il sistema delle quote e dei sussidi, con la nascita del WTO queste "distorsioni" al libero mercato sono state eliminate.

Le nuove regole impongono come unica limitazione possibile quella tariffaria e la graduale riduzione di tutti i sussidi alla produzione interna ed all’esportazione.

L’accordo, in pratica, renderà sempre più difficile ai governi il sostegno delle loro economie rurali.

La tabella riporta i tagli previsti:

PRIVATE

Paesi sviluppati

6 anni: 1995 – 2000
Paesi in via di sviluppo

10 anni: 1995 - 2004

Tariffe

Media dei tagli sui prodotti agricoli

Riduzione minima per prodotto
-36%

-15%
-24%

-10%

Sovvenzioni interne

Tagli totale settore (calcoli sul periodo 1986-88)
-20%
-13%

Sostegno Esportazioni

Valore dei sussidi

Quantità sovvenzioni (calcoli sul periodo 1986-90)
-36%

-21%
-24%

-14%

2. Tessile

Dal 1974 sino al 1995 il mercato è stato governato dall’accordo Multifibre (Multifibre Arrangement), un accordo nato per porre dei tetti alle importazioni nel settore, stabilito dai paesi occidentali per evitare la concorrenza dei paesi più poveri (alla faccia del libero mercato !). Dal ’95 è gradualmente in applicazione il nuovo accordo ACT (Agreement on Texiles and Clothing) che soppianterà il multifibre entro il 2005. Entro quella data anche il settore tessile tornera’ sotto le regole del GATT, eliminando il sistema delle quote.

Questo accordo era stato considerato positivamente di paesi in via di sviluppo che speravano di veder aumentare le loro esportazioni verso i paesi occidentali, ma le loro speranze si sono tramutate in delusione poiché la sua applicazione appare lenta e i suoi effetti sono spesso annullati da altre misure, ad esempio quelle anti-dumping, attuate dai paesi occidentali.

In ogni caso l'accordo prevede che la liberalizzazione avvenga gradualmente nel giro di 10 anni (curioso che gli altri accordi WTO prevedono un periodo di cinque anni per i paesi sviluppati) e in modo significativo solo nel periodo finale (2005). Inoltre i paesi con quote restrittive all'importazione (Canada, Unione Europea, Norvegia e USA) devono gradualmente aumentare tali quote sino a rimuoverle. Ma un meccanismo di Salvaguardia permette loro di attuare sistemi per evitare un aumento troppo rapido delle importazioni; l'uso di questo strumento è stato criticato pesantemente dai paesi in via di sviluppo.

3. Servizi

Il GATS è l’accordo quadro di questo settore ed è composto da 29 articoli. Oltre al testo principale esistono molti accordi specifici perché mentre l’idea base del commercio delle merci è che queste possano passare liberamente da un paese all’altro, per i servizi il discorso è più complicato: banche, compagnie telefoniche e sistemi di trasporto sono realtà molto diverse fra loro.

Dopo l’Uruguay Round, nel 1997 è stato firmato l’accordo base sulle telecomunicazioni, quello relativo al movimento di personale (per motivi connessi ai servizi) e il 1 marzo 1999 è entrato in vigore l’accordo sui servizi finanziari.

Proprietà Intellettuali - TRIPS

E’ il secondo importante risultato dell’Uruguay Round. Copre il vasto settore dei diritti d’autore. La prima parte definisce, come nel GATS, i principi di non-discriminazione già noti: trattamento nazionale e trattamento di nazione più favorita. La seconda parte analizza i vari tipi di diritti di proprietà intellettuale e come proteggerli. Il TRIPS si rifà agli standard internazionali esistenti definiti da WIPO (World Intellectual Property Organisation) aggiungendone dei nuovi.

L'accordo copre: copyright, marchi registrati, indicazioni geografiche (prodotti che hanno per nome una località che ne individua le caratteristiche), disegni industriali, brevetti, circuiti integrati e disegni topografici, notizie riservate. Ogni Paese firmatario si è impegnato a creare una legislazione che copra quanto sopra citato secondo le regole stabilite dai paesi occidentali.

Questo accordo è molto pericoloso e su di esso si sono puntate molte critiche di ONG e di Paesi poveri. Tramite di esso il WTO si è attribuito il ruolo di regolatore mondiale dei sistemi di protezione della proprietà intellettuale. Al momento della firma, infatti, la maggior parte dei paesi del mondo era priva di una legislazione al riguardo. I principali beneficiari dell'implementazione del TRIPS sono i centri di ricerca dei paesi industrializzati che vedono garantirsi in ogni parte del mondo i guadagni degli investimenti effettuati, violando la Convenzione sulla Biodiversità che stabilisce il principio della sovranità degli Stati (e dei relativi popoli) sulle risorse.

Il sistema di risoluzione delle dispute.

Secondo Renato Ruggiero, Direttore Generale sino all'aprile 1999, è il maggior contributo del WTO alla stabilità dell’economia mondiale. Senza di esso, infatti, le regole rimarrebbero inapplicate. Tutto ha origine dal Dispute Settlement Body, entità che ha il compito di creare, di volta in volta, la giuria (panel) di esperti per la valutazione delle cause.

Generalmente il panel è composto da tre persone, possibilmente scelte con il consenso delle due parti, in ogni caso direttamente nominati dal Direttore Generale che ha perciò mano libera in questo.

Il verdetto della giuria viene alla fine presentato al Dispute Settlement Body che può accettarlo o no.

PRIVATE
Durata di una richiesta di giudizio

60 giorni per consultazioni e mediazioni

45 giorni per stabilire la giuria

6 mesi perche’ la giuria emetta il verdetto

3 settimane rapporto finale della giuria al Dispute Settlement Body

60 giorni per il Dispute Settlement Body di accettare il verdetto

In totale 1 anno (In caso di appello la durata del processo si allunga di tre mesi)

Il caso delle banane: una disputa esemplare

L'Unione Europea aveva un regime privilegiato con le ex colonie di Africa, Caraibi e Pacifico.

Questo trattamento era considerato un importante contributo economico alla stabilità politica di questi paesi, brevemente definiti come paesi ACP.

Gli USA, l’11 aprile 1996, per conto della Chiquita Brands International, si appellarono al WTO perche’ una apposita giuria si esprimesse sulla legalità di questo regime commerciale perché, tanto per capirci, si fa commercio, non aiuto (trade, not aid); questa richiesta di giudizio si tradusse in una sentenza che invitava l’UE a smantellare il regime di importazione delle banane da questi paesi.

Nel gennaio 1998 la Commissione di Bruxelles presentò una proposta di modifica per adeguarsi alla sentenza; proponendo una disciplina speciale per l'assistenza ai fornitori ACP tradizionali di banane per un periodo non superiore ai 10 anni, scopo di questa assistenza finanziaria e tecnica sarebbe stato quello di facilitare l'esecuzione di programmi destinati a promuovere la competitività nel settore della banana, in particolare mediante l'aumento della produttività nel rispetto dell'ambiente, il miglioramento della qualità, l'adattamento dei metodi di produzione, di distribuzione e di commercializzazione alle norme qualitative stabilite dall'articolo 2 del regolamento (CEE) n.404/93.

La controproposta europea in pratica sosteneva che i paesi ACP non operano in condizioni di equa competizione perchè la loro produzione è il frutto di piccole piantagioni rispetto ai latifondi latinoamericani controllati o direttamente posseduti dalle grosse società come Chiquita, Dole e Del Monte.

La soluzione europea non è stata ritenuta soddisfacente e la giuria del WTO e’ stata nuovamente chiamata a redimere la questione.

La sua sentenza del 9 aprile 1999 ha dato ragione alla tesi americana, stabilendo in 191 milioni di dollari il risarcimento danni reclamabile dagli Stati Uniti.

L’Unione Europea sta trattando le modifiche per ottemperare al pronunciamento di Ginevra.

Il “Seattle Round”

Il 30 novembre 1999 ha avuto luogo a Seattle (USA), la Terza Conferenza Ministeriale dell'Organizzazione mondiale del Commercio. L'obiettivo è il lancio di un nuovo Round negoziale, il cosiddetto Millennium Round, finalizzato alla costruzione di un mercato globale basato sul primato della libertà di commercio.

Gli aspetti più significativi dell’avvenimento riguardano l'adozione di una serie di norme orientate a limitare la sovranità degli stati membri in favore delle più spregiudicate regole del liberismo commerciale. All'indomani degli accordi di Seattle le nuove regole contro le cosiddette «barriere non-tariffarie» possono avere dei risvolti preoccupanti per quanto concerne lo sviluppo sostenibile.

Tutto ciò è molto importante per chi si occupa, a diverso titolo, dei problemi della globalizzazione: l'Organizzazione Mondiale del Commercio rappresenta infatti oggi il luogo principale dove vengono decise le regole dell'economia mondiale.

L’accordo sull'agricoltura riguarda milioni di piccoli produttori, in particolare quelli del Sud, fortemente penalizzati dai precedenti negoziati; l'accordo sugli investimenti è la chiave di volta per il rilancio del famigerato MAI; l'accordo su spesa pubblica e competizione mette in discussione la libertà di comuni e Governi nazionali di spendere i propri soldi a vantaggio dell'occupazione locale. La salute di tutti è in questione con gli accordi sulla carne agli ormoni e quelli sulle biotecnologie. La possibilità di combattere lo sfruttamento del lavoro e dell'ambiente è al centro del dibattito sulla clausola sociale, ma pure degli accordi sui metodi di produzione.

Il fallimento delle trattative di Seattle è stato un duro colpo per il WTO, che può comunque far tesoro di quello che è successo iniziando un serio confronto sul proprio futuro e sul futuro del commercio internazionale.

I delegati dei paesi in via di sviluppo di Africa, Caraibi ed America Latina hanno lasciato Seattle disgustati dal modo in cui i paesi più forti hanno gestito la conferenza. Questi paesi hanno firmato una dichiarazione comune dove auspicano una maggiore apertura dei negoziati, ricevendo l'appoggio della società civile e dei gruppi di protesta. Per un'organizzazione che da sempre presta poca attenzione ai membri meno influenti è una piccola rivoluzione.

Il “M.A.I.”

Il M.A.I. (Multilateral Agreement on Investments, ovvero A.M.I. – Accordo Multilaterale sugli Investimenti) costituisce oggi uno dei principali trattati intorno a cui gira l’economia mondiale. Per avere un’idea di cosa si tratta, basti pensare ad un trattato che abolisce ogni vincolo all’azione delle multinazionali e che prevede, addirittura, un tribunale che permetta alle imprese di citare in giudizio quei governi la cui legislazione è reputata troppo stretta o, comunque di ostacolo alla propria libertà di profitto: una specie di dichiarazione universale dei diritti del capitale!!!

Immaginiamo, ad esempio, che il parlamento italiano decida di promulgare una legge che vieta l'importazione di prodotti pericolosi per la salute, o una norma a salvaguardia dell'ambiente, od una legislazione a difesa dei diritti dei lavoratori. Immaginiamo che le leggi approvate dal parlamento italiano intacchino gli interessi di una multinazionale, che vede in quelle leggi una limitazione alle proprie attività economiche, finanziarie o commerciali. Immaginiamo che la multinazionale decida di ricorrere contro l'Italia presso una corte del Word Trade Organization (l'organizzazione internazionale per il commercio). Ebbene, è possibile che OMC condanni l'Italia ad abrogare la legge, permettendo alla multinazionale di vendere i propri prodotti nocivi, insediare attività produttive ad alto impatto ambientale, imporre condizioni di lavoro in palese violazione dei diritti dei lavoratori.

Le trattative per l’Accordo risalgono al 1995, ma furono diffuse (sarebbe meglio dire “scoperte”) solo agli inizi del 1997 da associazioni ed organismi non governativi. I contenuti dell’Accordo fanno capire come questo rappresenti una svolta decisiva nell’economia globale:

· il M.A.I. prevede una clausola di “trattamento nazionale” in base alla quale ogni settore di intervento verrebbe aperto a tutti gli investitori, siano essi locali o esteri. L’obiettivo è di poter equiparare le attività delle ricche multinazionali con quelle delle imprese locali, basandosi sul principio della non differenziazione fra investitori esteri e locali, ma fare parti uguali fra diseguali, è il massimo dell’ingiustizia!

· Con il MA.I. cesserebbero i “requisiti di prestazione” richiesti alle imprese multinazionali. Si tratta di norme che tutelano il sistema economico nazionale perché chiedono alle imprese di ridistribuire e reinvestire parte della ricchezza creata nel Paese, evitando gli investimenti “mordi e fuggi”.

· Per quanto riguarda le controversie che potrebbero nascere, il M.A.I. prevede un meccanismo diabolico che permette alle imprese di chiedere l’indennizzo a quei governi che minacciano il “pieno godimento” degli investimenti. Tale opportunità, tuttavia, è prevista solo per gli investitori, ma non per i governi!

Il M.A.I. rappresenta una sorta di inversione: dal diritto dei popoli a disporre di se stessi, al diritto degli investitori a disporre dei popoli: un diritto non più sottoposto a leggi nazionali ma a regole commerciali negoziate sotto la pressione delle multinazionali.

La questione etica del nostro progresso

Progresso o privilegio???

Il progresso occupa, nella nostra cultura, una posizione sempre più centrale: esso si presenta come un idolo da adorare, come un obiettivo nobile cui elevare sacrifici talvolta anche notevoli. Chi non si

dimostra dedito al raggiungimento del progresso, viene qualificato come un arretrato, un superato, come un primitivo legato ancora all’età della pietra, al lume di candela.

Certo il progresso non ha una sola dimensione negativa: a fronte di numerosi difetti e costi, esistono altrettanti pregi che ne denotano la positività di fondo. L’importante è, allora, stimolare una riflessione che permetta di discernere meriti e limiti delle diverse forme di progresso.

· Progresso scientifico (delle conoscenze). Non esistono particolari obiezioni per questo tipo di progresso poiché, sebbene talvolta le ricerche si orientino verso orizzonti contestabili (v. armamenti, biogenetica…), l’ampliamento delle conoscenze a disposizione dell’umanità risulta essere un fenomeno positivo. Si consideri poi che le conoscenze fanno parte di quei beni “immateriali” che non solo non si consumano mentre vengono utilizzate, ma, inoltre, consentono di essere usufruite da più persone (se esiste, alla base, un’uguaglianza di opportunità di accesso a tali conoscenze).

· Progresso tecnologico (per le applicazioni delle conoscenze). Ripresenta, in maniera maggiore, il problema appena accennato per la diffusione delle conoscenze: esso, infatti, non può diffondersi allo stesso modo ovunque, ma si deve considerare il costo delle attrezzature necessarie, la disponibilità di mano d’opera specializzata, le capacità tecniche, ecc.

· Progresso economico (sviluppo e benessere materiale). Anch’esso non presenta sempre, automaticamente valenze positive. Certo il progresso economico ha permesso il diffondersi di molte comodità, ma ci si è accorti che non è possibile che queste comodità vengano usufruite da tutti, liberamente. Si pensi agli ingorghi di macchine: in quel momento sarebbero molte le persone che preferirebbero qualcosa di meno progredito ma decisamente più mobile come, ad esempio, una bicicletta.

· sociale (ridistribuzione del reddito, sicurezza sociale); etc.

A fronte di queste precisazioni, è opportuno, dunque, stabilire un criterio di valutazione che ci permetta di stabilire l’efficacia e la positività del progresso. Esso, affinché lo si continui a chiamare progresso, deve essere estendibile a chiunque e non esclusivamente a determinate categorie di persone (che nella stragrande maggioranza risultano essere persone ricche): se ciò avvenisse, si dovrebbe parlare di privilegio visto che riguarda una fascia ristretta di persone.

Il riferimento alla realtà dei rapporti fra Nord e Sud del mondo sembra essere lampante, visto che circa il 20% della popolazione vive consumando circa l’80% delle risorse
.

In conclusione è evidente come il progresso sia da ricercare soprattutto nella sfera dei beni immateriali i quali, meglio di altri, permettono l’accesso a fasce sempre più ampie delle popolazioni, senza, per questo, venire distrutti.

Una sintesi del 10° rapporto UNDP

IL 10° rapporto dell’UNDP, l’Agenzia delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Umano, riguarda la crescente interdipendenza degli individui in un mondo che si sta globalizzando sempre più.

Certo la globalizzazione non è cosa nuova ma, in questa era, essa assume caratteristiche nuove e particolari, e non si limita al settore economico ma si estende alla cultura, alla tecnologia, alla governance. Dovunque gli individui stanno diventando sempre più collegati (basti pensare alla diffusione del fenomeno Internet), influenzati reciprocamente da avvenimenti che capitano anche a migliaia di chilometri di distanza.

Possiamo dividere il Rapporto in aree tematiche:

· GOVERNO.

La globalizzazione offre numerose opportunità per il progresso umano di milioni di individui che lottano ogni giorno con la povertà Queste potenzialità possono essere colte solo attraverso un sistema di governo nazionale e mondiale decisamente più forte, che si rifaccia a valori condivisi e ad un impegno condiviso per lo sviluppo di tutti.

· OPPORTUNITA’.

Le opportunità devono essere distribuite in maniera più ampia possibile, per permettere a diversi Paesi di cogliere le potenzialità che la globalizzazione economica e tecnologica permette.

· ESTREMITA’ E INEGUAGLIANZE.
Si creano quando la distribuzione delle opportunità non avviene in maniera equa e riguardano soprattutto quei Paesi che seguono i capricci dei mercati mondiali, i quali decidono del prezzo dei maggiori prodotti di questi paesi.

· DIVARI.

Il divario di reddito tra il quinto degli individui che vive nei paesi più ricchi e il quinto dei paesi più poveri era, nel 1997, di 74 a 1, superiore al 60 a 1 del 1990 e al 30 a 1 del 1960.

Un confronto fra il quinto degli individui che vive nei paesi a reddito più elevato ed il quinto più povero, è riassunto nella tabella:


Quinto più ricco
Quinto più povero

PIL


86%
1%

Mercato mondiale delle esportazioni
82%
1%

Investimenti diretti esteri
68%
1%

Linee telefoniche mondiali
74%
1,5%

· INSTABILITA’ ECONOMICA.
Ben lungi dall’essere incidenti isolati, le crisi finanziarie sono sempre più comuni a causa della diffusione e della crescita dei flussi globali di capitale; esse sono il risultato di rapidi aumenti ed inversioni dei flussi di capitale a breve termine. Basti ricordare il disordine finanziario avvenuto nell’Asia dell’Est tra il 1997 e il 1999 che ha coinvolto tutti i mercati finanziari globali.

Nessun singolo Paese è in grado, da solo, di resistere ai capricci dei mercati e l’azione globale diventa necessaria per prevenirli e gestirli.

· DISOCCUPAZIONE.

Le pressioni della concorrenza globale hanno portato paesi e datori di lavoro ad addotare politiche di lavoro più flessibili, affiancate da accordi di lavoro più precari.

· INSICUREZZA CULTURALE.
La globalizzazione apre l’esistenza degli individui alla cultura , al flusso delle idee e della conoscenza. Ma questo flusso di cultura risulta sbilanciato verso i Paesi più ricchi i quali si ritrovano ad influenzare pesantemente stili di vita ed abitudini dei paesi più poveri.

· INSICUREZZA PERSONALE.
Mercati dei capitali privi di regole, progressi nella tecnologia informatica e delle comunicazioni e costi di trasporto più convenienti rendono i flussi più facili, più veloci e meno limitati non solo per la conoscenza medica ma anche per l’eroina, non soltanto per libri e sementi ma anche per il denaro sporco e le armi. Il commercio illecito – di droga, donne, armi e denaro riciclato – sta contribuendo alla violenza e al crimine che minaccia i rapporti di vicinato in tutto il mondo.

· INSICUREZZA AMBIENTALE.
Il cronico degrado ambientale minaccia gli individui a livello mondiale anche se la maggior parte dei costi viene sopportata dai poveri che ,tra l’altro, non sono i primi a beneficiarne.

· INSICUREZZA POLITICA.
Con la globalizzazione anche i conflitti hanno mutato caratteristiche: ad alimentarli è il traffico di armi che coinvolge nuovi attori e confonde gli interessi politici e commerciali.

· REGOLE NUOVE.
A fronte di queste conseguenze “a doppia faccia”, della globalizzazione, è necessaria un governo globale e nazionale che ponga al centro lo sviluppo umano e l’equità.

Ma per “governo” non si può intendere quello che finora abbiamo denominato così. Con tale nome si vuole indicare una struttura di regole, istituzioni e pratiche stabilite che pongano limiti e diano incentivi per il comportamento di individui, organizzazioni e aziende. Senza questo i rischi di conflitti globali diverrebbero una realtà del XXI sec.

B – Alcune riflessioni

Di Sabina Siniscalchi – Mani Tese

Liberalizzare l’economia

Le leggi dell'economia dicono che la libera concorrenza è un bene, che tutti ne possono trarre vantaggio purché il gioco sia davvero libero e trasparente: ma già qui sorgono i primi dubbi, perché non a tutti sono garantite le stesse condizioni di partenza e di funzionamento all'interno del sistema commerciale ed economico governato esclusivamente dalla competitività. L'assenza di condizioni paritarie nella globalizzazione penalizza ed emargina le economie più deboli. Prendiamo l'Africa: nel 1980 la quota africana nel commercio di materie prime era del 5,5%, oggi è scesa al 3,7% (mentre la sua partecipazione al commercio mondiale di prodotti industriali non supera lo 0,5%). Uno studio della Banca Mondiale ci dice che l'applicazione dell'Uruguay Round che in teoria dovrebbe rilanciare i paesi africani nell'economia mondiale comporterà invece per l'Africa Subsahariana una perdita di quasi 3 miliardi di dollari l'anno. In altre parole l'Africa è troppo debole per riuscire a sopravvivere nel mercato globale. Non dimentichiamo che dei 23 mila miliardi di dollari che rappresentano il Prodotto Lordo mondiale, 18 mila miliardi di dollari sono prodotti dai paesi industrializzati, mentre solo cinque si devono all'insieme dei Paesi in Via di Sviluppo (PVS), dove vive l'80% di tutta la popolazione mondiale.

Disuguaglianze
La globalizzazione presuppone - o meglio, impone - la progressiva riduzione dell'intervento statale nell'economia. La parola d'ordine è: "Meno stato, più mercato", ma pochi si interrogano sulle conseguenze di questo nuova "ideologia". Gli effetti delle politiche neoliberiste dettate dal "Fondo Monetario Internazionale" (FMI) e dalla "Banca Mondiale" sulle società dei paesi poveri, sottoposti a politiche di aggiustamento strutturale e risanamento economico (si veda il dossier sul debito), si traducono in tagli alla spesa pubblica, contenimento dei consumi, blocco dei salari, privatizzazioni, impulso alla produzione per l'esportazione a discapito di quella per la sussistenza, che significano per la maggior parte della popolazione un peggioramento delle condizioni di vita: meno cibo, meno istruzione, meno salute. Dal 1980, le spese sociali nei PVS sono state ridotte del 70% e quelle dell'istruzione del 25% proprio in ragione delle politiche di aggiustamento strutturale applicate in quei paesi. Ma salute, istruzione, casa, lavoro solo beni fondamentali ai quali tutti gli abitanti del pianeta hanno diritto! E' la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo a dirlo solennemente. Inoltre, l'accesso ai servizi di base rappresenta il primo passo per sconfiggere la povertà, come viene riconosciuto nella Dichiarazione Finale del Summit sullo "Sviluppo Sociale" svoltosi a Copenaghen nel marzo del 1995. Ciò che temiamo è che la liquidazione dello Stato si traduca in accentuazione delle disparità sociali ed economiche. E qualcosa di vero ci dev'essere se l'UNDP afferma che nel 1960 il 20% più ricco della popolazione mondiale aveva un reddito 30 volte più elevato del 20% più povero, mentre nel 1990 questa differenza è cresciuta fino a 60 volte... Viviamo in un mondo in cui 358 miliardari hanno un reddito superiore a quello del 45% della popolazione mondiale (fonti ONU).

Speculazione
Occorre chiedersi chi, in un mondo così squilibrato, ha il compito di assicurare a tutti i cittadini i diritti fondamentali e una vita dignitosa. Se gli stati abdicano al loro ruolo, potrà questo potere essere gestito dalle istituzioni economiche internazionali come il FMI o la Banca Mondiale? Al di là delle legittime critiche alle modalità di funzionamento di queste istituzioni - che non sono democratiche, si pensi ad esempio al sistema del "voto ponderato" con cui si decide al loro interno...- bisogna anche interrogarsi sulla loro effettiva capacità di governare un sistema economico internazionale sempre

più incontrollabile. Oggi, il 90% delle transazioni finanziarie è di natura speculativa: nelle varie Borse ogni giorno vengono spostate somme che sono quasi il doppio delle riserve monetarie di tutte le banche centrali. Ogni giorno in Germania 1.500 miliardi di marchi si trasferiscono su azioni dietro cui non ci sono aziende o merci, ma solo i "futures bonds", le scommesse finanziarie sul futuro. Nel settembre del 1992, alcuni finanzieri guidati da George Soros fecero vacillare la Banca d'Inghilterra con un'ondata di speculazioni che quasi distrusse il Sistema Monetario Europeo (SME). I governi sono succubi delle speculazioni o del rischio di speculazioni e -come le istituzioni sovranazionali- sono finora impotenti nell'arginarle. Esiste una proposta del Premio Nobel per l'Economia James Tobin concernente una tassazione delle transazione valutarie ("Tassa Tobin"), per colpirne la redditività e, dunque, il volume di circolazione di questa "bolla speculativa": l'UNDP, che nel suo Quinto Rapporto sullo Sviluppo Umano adottò e sponsorizzò questa proposta, è stato severamente ammonito da molti governi occidentali, che hanno minacciato di tagliargli i fondi.

Economia virtuale

Il fatto è che la globalizzazione produce anche una divaricazione crescente tra economia finanziaria ed economia reale. Un tempo le Borse agevolavano il finanziamento delle attività produttive, collegando il risparmio con gli investimenti su mercati che riflettevano le tendenze economiche reali. Oggi, invece, il distacco della sfera finanziaria da quella economica ha raggiunto un tale grado che un aumento dei livelli occupazionali all'interno di un paese industrializzato produce un tracollo delle Borse valori!!! Molti imprenditori non sentono neanche più obblighi nei confronti del proprio paese, dal quale traggono i vantaggi che derivano dalla ricerca tecnologica, dal progredire delle comunicazioni, dalla creazione di infrastrutture: sono pronti, in nome della globalizzazione, a trasferire le loro produzioni in paesi in cui la manodopera è più a buon mercato (fenomeno delle "delocalizzazioni di impresa"). Si sta avvicinando il tempo di una pericolosa frattura del patto sociale tra governi, imprese e forza lavoro, che ha rappresentato il valore fondante delle democrazie occidentali. In passato era convinzione diffusa tra gli economisti che la stabilità dei cambi, la bassa inflazione e i ridotti tassi d'interesse favorissero lo sviluppo dell'economia e l'aumento dell'occupazione. Oggi ci troviamo in presenza di una crescita economica che l'UNDP definisce "crudele": anche in quei paesi dove si è verificato un incremento del Prodotto Interno Lordo il livello di disoccupazione è rimasto elevato o è addirittura in aumento. Tra il 1980 e il 1993, le 500 imprese con il fatturato più elevato hanno ridotto di 4 milioni e 400 mila unità i posti di lavoro. Solo lo 0,55 della forza lavoro di tutto il mondo è alle dipendenze di queste imprese, che però controllano il 25% della produzione e il 70% del commercio mondiale.

Capire il fenomeno

Cerchiamo però di non limitarci a denunciare o a demonizzare un fenomeno che è ormai in atto; un atteggiamento più costruttivo ci impone di capire cosa bisogna fare, come bisogna agire perché esso non rovini la nostra vita, quella degli altri abitanti del pianeta e quella delle generazioni future. Si tratta innanzittutto di rivendicare un nuovo controllo politico e sociale sulle attività economiche e commerciali, che oggi non rispondono più a nessuno. Non si tratta di promuovere lo statalismo, bensì di riappropriarsi della capacità di decidere quale dev'essere il modello di sviluppo che vogliamo, senza che esso sia imposto nei fatti da una élite non controllata democraticamente che decide vita, morte e miracoli di tutti noi. Proprio perché l'economia segue la logica del profitto, spetta alla politica - che deve avere una visione complessiva delle società- guidarla verso lo sviluppo per tutti. Occorre anche riflettere sul fatto che una società che può produrre beni sempre più sofisticati ma che non è in grado di offrire ai propri membri un lavoro, alimenta profonde tensioni sociali che possono sfociare in conflitti violenti.

C – Le iniziative in atto

La sindrome “Tina”

“There Is No Alternative”, non ci sono alternative: le disuguaglianze aumentano, i diritti si restringono, la crisi ambientale è incombente… è questo il discorso dominante che i media quotidianamente ci somministrano, descrivendo l’economia globale come l’unico orizzonte possibile.

La forza di questi ragionamenti sta nel senso di mortificazione che essi stimolano nella gente e nello sfondo di “naturalezza” che danno a qualsiasi avvenimento negativo.

Tutto ormai è stato detto e tutto è già stato scritto. Nel lungo percorso che ha portato l'umanità nel Terzo Millennio sono stati proclamati e sanciti i diritti inalienabili della persona, le forme di tutela dell'ambiente, le condizioni per un modello di sviluppo umano e sostenibile, le regole della convivenza pacifica tra popoli diversi.

Se questi principi fossero applicati e questi valori rispettati, la pace, lo sviluppo, la giustizia, i diritti umani, la salvaguardia del creato sarebbero una realtà e non obiettivi lontani. Qualcosa non funziona nei processi della politica se i Governanti possono impunemente disattendere impegni che hanno solennemente sottoscritto al cospetto del mondo intero.

Qualcosa non funziona negli ingranaggi dell'economia se la ricchezza di pochi cresce a dismisura, mentre diventa sempre più crudele la povertà della maggioranza degli abitanti del pianeta. Qualcosa non funziona nei modelli della cultura se nel dispregio della vita umana si moltiplicano non solo guerre e genocidi, ma anche prevaricazioni e abusi.

Tutti i popoli del mondo hanno una sfida comune: esigere dai propri Governi l'adempimento delle Convenzioni, delle Dichiarazioni, dei Piani di Azione che proprio nell'ultimo decennio del secolo XX hanno delineato un nuovo modello sociale ed economico, nazionale e internazionale, in cui tutti i cittadini devono avere le stesse opportunità, la povertà va sradicata, le risorse naturali vanno preservate per le generazioni future, i più deboli vanno sostenuti e la ricchezza ridistribuita.

Per vincere questa sfida bisogna muoversi su molti fronti: se le imprese globali stanno sempre più collaborando per perseguire il loro programma di sviluppo (anche a scapito del reale sviluppo umano), anche la gente comune deve muoversi sulla stessa strada, quella della cooperazione tra organizzazioni popolari, movimenti, associazioni di nazioni diverse per giungere alla definizioni di un PROGRAMMA PER L’UOMO in un’ottica di Globalizzazione dal basso.
C’e’ sviluppo e sviluppo…
I Paesi Sottosviluppati si presentano alle soglie del terzo millennio ancora con gravi difficoltà e problemi di carattere politico, economico e sociale. I mezzi di comunicazione sottopongono quotidianamente, all’attenzione dell’opinione pubblica Occidentale, le gravi difficoltà in cui versano alcune popolazioni del Sud, specialmente in occasione di conflitti o di grandi catastrofi naturali.

È vero che molto è stato fatto per aiutare le popolazioni povere, ma in un mondo dove il 20% della popolazione “vive” con l’1,4% del reddito mondiale, parlare di cooperazione si fa molto difficile ed impegnativo: è più opportuno parlare di ridistribuzione di ricchezze ed opportunità per garantire a tutti un adeguato livello di sviluppo umano e sicurezza sociale. Non serve aumentare gli aiuti finanziari al Sud se non si cambiano gli stili di vita che spesso sono alla base di tali situazioni di povertà e disuguaglianza. Molto spesso, infatti, le nostre scelte e le nostre preferenze veicolano una determinata cultura, che diventa quella di massa e condiziona le relazioni che si creano.

Nasce allora il concetto di “malsviluppo” del nord, contrapposto a quello di “sottosviluppo” del sud, ed emerge la necessità di operare dei cambiamenti nei meccanismi economici e politici dei Paesi più ricchi che contribuiscono al mantenimento del sottosviluppo.

A fronte di questa importante presa di coscienza, stanno nascendo numerose iniziative volte a ristabilire, per quanto possibile, dei rapporti Nord/Sud basati sulla reciprocità e la giustizia.

È possibile correggere il supersviluppo??

L’interdipendenza tra i popoli ricchi e quelli poveri è una delle realtà dominanti di questo pianeta. Questa interdipendenza, non sempre assume i caratteri della positività, anzi, si configura spesso come meccanismo “perverso” e “controproducente” che può portare ad effetti negativi anche negli stessi Paesi ricchi. Da ciò deriva la responsabilità per i cittadini dei Paesi più agiati, di tenere in considerazione questo rapporto di universalità, questo profondo legame che si instaura fra sviluppo del Nord e miseria del Sud.

Spesso, per indicare il fenomeno di sviluppo del Nord, si parla di “supersviluppo” cioè di un livello di benessere materiale, talmente elevato che riduce la stessa qualità della vita. A questo proposito, basti pensare agli effetti di un’alimentazione ricca come quella occidentale: le malattie del benessere, i disturbi cardiocircolatori sono spesso dovuti ad errori nutrizionali e costituiscono circa i ¾ delle cause di morte.

Da tempo si è impegnati in politiche di modifica dei comportamenti e degli atteggiamenti culturali della gente nei confronti dei consumi. Una buona riuscita si ha certamente con l’impegno a livello informativo o, meglio ancora, formativo. A livello pedagogico, infatti, si fa molta leva, per la modifica del comportamento, sulla responsabilità: “un po’ troppo tardi abbiamo imparato che non il pensiero ma l’assunzione della responsabilità è l’origine dell’azione”.
 Si tratta in altre parole di puntare sugli aspetti formativi, quindi sulle motivazioni, piuttosto che sul piano prettamente conoscitivo.

Nello specifico campo dei consumi si deve cercare di formare o far acquisire, una sensibilità sulle conseguenze del proprio comportamento, in modo da destare la responsabilità dell’atto del consumatore.

Si tratta senza dubbio di un’opera “controcorrente”, perché qualsiasi mezzo di comunicazione, mentalità e mode, ci spingono in altro senso, esaltando i consumi fini a se stessi e la massificazione.

In definitiva, operare a livello educativo o formativo, avendo presente il globo intero, risulta essere l’impegno da cui può derivare un vantaggio non solo per il Terzo Mondo, ma anche per noi stessi, per una migliore qualità della vita.

La strategia lillipuziana

L’azione internazionale dei cittadini, può costituire il fattore decisivo per affrontare i problemi della globalizzazione ribaltando la situazione da un punto di vista strettamente economico, ad uno solidale.

Nella favola di J. Swift “I viaggi di Gulliver”, i minuscoli lillipuziani catturano Gulliver, molto più grande di loro, legandolo con centinaia di fili: Gulliver avrebbe potuto schiacciarli sotto il tacco, ma la fitta RETE lo immobilizzava e lo rendeva impotente.

Allo stesso modo le singole persone possono utilizzare le fonti di potere cui hanno accesso unendole fra loro e tessendo, insieme, una rete in grado di immobilizzare i giganti della globalizzazione economica.

In un certo senso questa strategia è speculare a quella delle imprese multinazionali che creano reti di produzione mondiali fra imprese diverse: le reti lillipuziane si organizzano in base all’aiuto reciproco, cercando di proteggere gli interessi di coloro che sono minacciati dalla globalizzazione.

È importante capire che l’interesse collettivo coincide con il proprio interesse personale. Quando , ad esempio, le persone di un Paese sostengono il diritto dei lavoratori a organizzarsi e a scioperare in altri paesi, esse stanno direttamente aiutando altre persone, ma, indirettamente, stanno aiutando anche se stesse, perché si garantiscono di non entrare in competizione con chi lavora in condizioni degradate.

È necessario, quindi, che i gruppi di base, le organizzazioni non governative, i sindacati, le singole persone di buona volontà, uniscano le loro forze per esercitare pressioni sempre più resistenti sui governi, sui parlamenti nazionali o sovranazionali e sulle istituzioni internazionali affinché siano approvate leggi, regolamenti e direttive che mettano al primo posto i diritti delle persone, dei poveri e della natura e solo dopo gli interessi economici.

Ecco allora l’importanza dei piccoli gesti quotidiani attraverso cui può passare il sostegno ad un sistema globale disumanizzante ma anche in grado di toglierlo ed indurre il sistema a cambiare: adesione alle campagne di solidarietà, boicottaggio, consumo critico, risparmio alternativo, forme di produzione e di consumo gestite secondo criteri di solidarietà e di rispetto ambientale, e quant’altro.

C – Strumenti
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GIOCHI

IL COMMERCIO MONDIALE

(tratto da L. Ferrancin, P. Gioda, S. Loos., Giochi di simulazione per l’educazione allo sviluppo e alla mondialità, ed. ELLE DI CI, Torino 1991.)

INTRODUZIONE.

I paesi più poveri del mondo detengono importanti ricchezze naturali. Le popolazioni che non riescono a sfamarsi esportano migliaia di tonnellate di alimenti verso quelle che ne hanno in sovrabbondanza. Le regole attuali del commercio internazionale continuano ad aggravare la povertà dei più deboli.

Ogni sforzo intrapreso dai paesi del Terzo Mondo per migliorare la propria situazione economica è immediatamente ridotto a zero dal carico del debito, dai prezzi troppo bassi del mercato internazionale delle materie prime, spesso dominato da poche e potenti multinazionali e dall’instabilità politica interna.

Questo gioco ha lo scopo di far conoscere almeno in parte come funziona l’attuale sistema commerciale: che ne trae profitto e che ne risulta svantaggiato.

Ai giocatori si spiega solo che si tratta di un gioco a squadre, senza spiegare loro che si vuole simulare la realtà, o che i gruppi rappresenteranno paesi a diverso livello di sviluppo, ecc. Questi dati e queste considerazioni saranno oggetto di confronto al termine del gioco. Durante lo svolgimento conviene mantenere una situazione di “ingenuità” per rafforzare l’effetto sorpresa rispetto alle dinamiche che il gioco stimolerà.

ORGANIZZAZIONE SPAZIALE.

Il gioco necessita di uno spazio abbastanza grande per permettere la creazione di 6 “isole di lavoro”, munite ognuna di un ampio piano di lavoro e separate tra di loro, per i 6 gruppi, ognuno da 3 a 6 componenti. I gruppi si chiamano A1, A2, B1, B2, C1 e C2. Inoltre è necessario un altro tavolo per i conduttori del gioco.

ORGANIZZAZIONE MATERIALE.

Sono da preparare:

· due cartelloni (uno appeso al muro a disposizione dei giocatori, l’altro per i conduttori) che riportano le forme-prodotto;

· un certo quantitativo di banconote

· fogli di carta bianca;

· due fogli di cartoncino colorato dai contorni irregolari;

· 4 paia di forbici;

· 4 righelli;

· 2 compassi;

· 2 squadrette;

· 2 goniometri;

· 14 matite.

PREPARATIVI.
Il materiale sopra elencato va suddiviso in diversi “insiemi di risorse”:


LIVELLO A: 2 paia di forbici, 2 righelli, 1 compasso, 1 squadretta, 1 goniometro, un foglio di carta, 6 banconote, 4 matite.


LIVELLO B: 10 fogli di carta, 1 cartoncino, 2 banconote.


LIVELLO C: 4 fogli di carta, 2 banconote, 2 matite.

CONDUTTORI.
Ne servono due:

· il direttore coordina e dirige il gioco; ne osserva gli sviluppi e può modificarne l’andamento introducendo nuovi elementi. Deve essere in grado di dirigere la discussione al termine della partita;

· il banchiere (anche uno degli studenti istruiti in precedenza) paga ed incassa annotando guadagni e pagamenti di ogni gruppo e controlla la qualità dei prodotti consegnati.
REGOLE DEL GIOCO.

Formare i gruppi e creare le “isole di lavoro”, poi distribuire le “buste-risorse”. A questo punto il direttore presenta sé stesso ed il banchiere, spiega le loro funzioni e legge ad alta voce le regole del gioco:

“l’obiettivo di ciascun gruppo è di accumulare la maggior ricchezza possibile utilizzando il materiale ricevuto. Si produce ricchezza fabbricando le forme geometriche indicate nel diagramma sul cartellone. Ogni forma ha un determinato valore (sempre indicato sul diagramma) che viene scambiato in denaro (le banconote) quando il prodotto viene consegnato al banchiere. Ogni gruppo può produrre le forme che vuole: più ne fa e più ricco diventa.

Nella produzione ci sono da rispettare alcune regole:

· tutte le forme devono essere ritagliate facendo uso delle forbici e devono avere esattamente la forma e le dimensioni di quelle raffigurate sul cartellone;

· si possono usare esclusivamente i materiali che sono stati forniti con le buste-risorse oppure quelli che sono stati acquisiti, regalati, scambiati;

· è vietato rubare, rapinare o usare la forza fisica;

· il singolo giocatore deve agire per il bene del suo gruppo e quindi accordarsi con i compagni/le compagne di squadra sul da farsi;

· ciò che dice o decide il direttore vale e deve essere rispettato.”

Il direttore non dà altre spiegazioni, al massimo ripete le regole e dà quindi il via al gioco. A questo punto i gruppi possono aprire le loro buste-risorse e cominciare a lavorare.

Dopo qualche minuto di incertezza e di perplessità i gruppi incominceranno per propria iniziativa a muoversi per la stanza e tenteranno i primi contatti e scambi.

I rapporti tra i gruppi sono quindi – sempre nel rispetto delle regole di cui sopra – totalmente liberi. I gruppi possono comunicare, scambiarsi informazioni e cose, accordarsi, separarsi, isolarsi, ecc. a seconda delle decisioni che prendono al loro interno. Siccome lo scopo è quello di guadagnare il più possibile, anche i contatti con altri gruppi avverranno ovviamente sotto il punto di vista della loro convenienza.

TEMPI.

Per l’attività della produzione e del commercio è preventivabile un tempo di circa 45 minuti. Questo tempo può essere ridotto o ampliato dal direttore in base all’andamento del gioco.

POSSIBILI AZIONI DEL DIRETTORE DURANTE LO SVOLGIMENTO DEL GIOCO.

Il direttore è prima di tutto un osservatore delle dinamiche fra i gruppi e delle strategie dei singoli gruppi per aumentare la produzione. Può essere molto utile che prenda appunti e raccolga in questo modo elementi utili per la fase della valutazione finale. Può essere utile, ad esempio, prendere nota del costo che assumono gli stessi materiali nel corso del gioco.

Per vivacizzare il gioco, per stimolare singoli gruppi che si trovano in situazioni di impasse, e soprattutto per inserire nel gioco modifiche che rendano la simulazione più vicina alla realtà, il direttore può introdurre elementi di novità che comunica semplicemente ad alta voce (magari salendo su una sedia) alla platea oppure in segreto a singoli gruppi. Il banchiere ne deve venire immediatamente a conoscenza per poter adeguare i suoi controlli e conteggi.

Le modifiche possono riguardare diversi aspetti, come ad esempio:

· prezzi: singole forme possono essere diminuite o aumentate di valore; in questo caso i gruppi che possiedono i mezzi per ottenerle (v. compasso per i cerchi…), non ne traggono più il vantaggio di prima. (Questo è quanto capita in realtà a certi paesi che, per un cambiamento della situazione mondiale, si trovano provvisti di tecnologie ormai superate).

· la disponibilità di risorse: il direttore può rifornire uno dei gruppi di un determinato quantitativo di materia prima (i fogli di carta), o annunciare al mondo (ossia agli altri gruppi) che è stato scoperto un nuovo giacimento. Se questa “scoperta” viene fatta quando ormai i partecipanti hanno quasi esaurito le loro scorte di carta, possono verificarsi modifiche notevoli nei rapporti tra i gruppi. (La situazione analoga nel mondo reale è rappresentata dalla scoperta di un giacimento di petrolio, per esempio).

· informazioni riservate rispetto alla risorsa “cartoncino colorato”: due gruppi hanno in dotazione cartoncino colorato, di cui non sanno cosa fare e di cui addirittura possono dimenticarsi. Nel mondo reale questo è il caso di una risorsa di cui il paese, che ne è proprietario, non conosce il valore o addirittura non sa di possedere. Il direttore può informare segretamente altri gruppi del fatto che quel materiale ha un certo valore (di cui darà notizia al banchiere): se essi saranno in grado di consegnare al banchiere le loro forme geometriche munite di un talloncino fatto di quel materiale, ne riceveranno un pagamento in denaro pari a quattro volte il valore originario. I gruppi che possiedono il cartoncino, non conoscendo il suo valore, probabilmente lo venderanno a basso prezzo e i gruppi che lo acquistano ne trarranno grandi profitti.

Un equivalente di questa situazione nel mondo reale si trova nella storia dello Zambia: in questo paese il rame era conosciuto e utilizzato su piccola scala da centinaia di anni, ma ben poche persone si resero conto di quello che succedeva quando l’inglese Rhodes incominciò a far estrarre il minerale e a caricarlo sulle navi dirette in Inghilterra. Altri esempi vengono dal Cile per i minerali di rame, o dalle Isole Gilbert, nel sud del pacifico, per i fosfati.

· prestiti: la banca può prestare soldi a tassi più o meno elevati ai diversi gruppi.

· cooperazione tecnologica: la banca o il direttore del gioco possono procurare beni tecnologici come forbici, ecc. in cambio di una parte della produzione.

· accordi commerciali: il direttore offre vantaggi economici, per es. la fornitura gratuita di materie prime, a chi aderisce ad un accordo che stabilisce per es. che si producano solamente determinate forme e ad un prezzo più basso. Gli accordi possono essere promossi anche fra i gruppi per un reciproco vantaggio. Un esempio noto a tutti i ragazzi è quello della CEE.

· colonizzazioni: un gruppo particolarmente potente può offrire “protezione” a un altro gruppo, promettendogli che i suoi diritti saranno rispettati. La storia è piena di esempi di questo tipo.

· associazioni di Paesi produttori: i gruppi che sono più ricchi di fogli di carta (cioè di una stessa materia prima) possono decidere un accordo per stabilizzare i prezzi di vendita nei confronti dei paesi ricchi, evitando così di farsi concorrenza tra di loro. Alcuni esempi sono l’OPEC (paesi esportatori di petrolio); l’IBA (Associazione Internazionale per la Bauxite); l’UBEC (Unione dei Paesi esportatori di banane).

Gran parte di questi eventi ed altri si possono verificare, su scala minore, anche tra singoli gruppi che possono quindi entrare in rapporti di cooperazione e di interdipendenza, ma anche in rapporti di dipendenza e sfruttamento selvaggio, a seconda dei rapporti di forza esistenti tra i vari attori della scena.

ALCUNE INDICAZIONI PER LA DISCUSSIONE.

Se il gioco si svolge secondo le previsioni, risulterà ben presto evidente che la situazione iniziale non è uguale per tutti. I gruppi non possiedono risorse paragonabili, e non tarderanno a lamentarsene.

Una volta conclusa la partita, il senso di frustrazione e di rabbia dei giocatori che hanno perduto sarà un ottimo spunto per iniziare la discussione. Conviene che il direttore del gioco faccia notare subito che non si tratta solo di un gioco, ma di una sorta di “modello” che rispecchia situazioni reali.

Il passo successivo può essere quello di esaminare insieme le ingiustizie del sistema e le difficoltà di raggiungere un equo sistema di scambi commerciali tra i paesi che possiedono le risorse naturali o minerarie e i paesi che possiedono gli strumenti tecnologici, culturali, ecc. Può essere utile analizzare, le sensazioni di rabbia, scoramento, di potenziale violenza che hanno provato alcuni gruppi nel corso del gioco: sentimenti analoghi sono provati dalle popolazioni del Terzo Mondo nei confronti dei paesi industrializzati.

La discussione dovrà essere seguita dalla lettura di documenti aggiornati sul problema.

Suddivisione dei partecipanti:

Gruppo
n. di giocatori
Tipo di risorse

1
2-3
Livello A

2
2-3
Livello A

3
5-6
Livello B

4
5-6
Livello B

5
3-4
Livello C

6
3-4
Livello C

MODELLI DELLE FORME (a cui se ne possono aggiungere altri):





FOGLIO DI GESTIONE FINANZIARIA DELLA BANCA MONDIALE:
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LINKS

www.ifg.org International Forum on Globalization. Sito su globalizzazione, commercio ed investimenti. In inglese.

www.corpwatch.org/home.html Sito su imprese transnazionali ed economia globale. In inglese.

www.imf.org/ sito ufficiale del Fondo Monetario Internazionale. Informa sulle attività del Fondo ma è molto documentato In inglese.

www.undp.org/ sito ufficiale dell’Agenzia delle Nazioni Unite per lo sviluppo. Contiene documentazione utile. In inglese.

www.worldbank.org/ sito ufficiale della Banca Mondiale. In inglese.

www.wto.org/ sito contenente informazioni interessanti sul commercio mondiale e sulle normative che lo regolano. In inglese.

http://europa.eu.int/comm/trade/2000_round/index_en.htm sito dell’Unione europea contenente informazioni sul Millennium Round. In inglese.

http://Attac.org sito sulla campagna “Attac” per la regolamentazione dei mercati finanziari.

http://lilliputnet.cjb.net/ sito della rete lilliput italiana.

www.crocevia.org/cbm/ sito sulla campagna per la riforma della Banca Mondiale.

http://www.oecd.org/daf/cmis/fdi/index.htm sito dell’OECD, l’organizzazione per la cooperazione economica e lo sviluppo. Contiene interessante documentazione sugli investimenti. In inglese.

http://www.unimondo.org/ sito generale sullo sviluppo sostenibile.

PROGETTO SCUOLA MEDIA

MONDIALIZZAZIONE: PROBLEMI E SOLUZIONI

PERCORSO INTERDISCIPLINARE DI EDUCAZIONE INTERCULTURALE

DESTINATARI: Scuola media inferiore.

OBIETTIVI: Promuovere la comprensione che tutti i popoli sono portatori di valori, vanno trattati con pari dignità e rispetto e sono interdipendenti.

- Elencare aspetti della cultura che sono peculiari di un gruppo e lo differenziano da altri .

- Riconoscere l’assoluta necessità di una più equa distribuzione delle risorse della terra per eliminare povertà, fame, malattie ed evitare guerre.

- Conoscenza di immigrati presenti nel territorio individuandone gli usi e i costumi, il tipo di abbigliamento, il cibo di alcuni popoli.

- Dimostrare attraverso l’analisi di un periodo storico e di ambienti geografici come ogni popolo abbia le stesse aspirazioni e desideri.

- Conoscere l’importanza delle risorse per la crescita e lo sviluppo dei popoli, ricercando i tipi di energia che non si esauriscono e comprendendo che l’uso individuale, se incontrollato può peggiorare lo stato dell’universo.

PROGRAMMA: Il percorso prevede più incontri supportati da materiale grafico ed audiovisivo:

Primo incontro: Conoscenza approfondita di una o più zone/paesi di malsviluppo attraverso testimonianze, immagini, proiezioni, analisi di testi e della stampa; presentazione di alcuni problemi come: un progresso non equo, squilibri, pregiudizi, spese militari, multinazionali.

Secondo incontro: Presentazione delle possibili soluzioni:

a) Il commercio equo e solidale: spiegazione ed illustrazione prodotti, meccanismi ed effetti, incontro con una “bottega”.

b) Il volontariato internazionale: illustrazione progetti, motivazioni ed incidenza sulla realtà locale, incontro con un’Associazione.

Terzo incontro: Incontro e conoscenza di immigrati per mettere a confronto “uguaglianza” e “differenza” di abitudini, storie di vita, valori, condizione di immigrato. Gioco di simulazione.

CANZONI

DIPENDE

di Jarabe De Palo

PRIVATE
Che il bianco sia bianco, che il nero sia nero 
Che uno e uno siano due, che la scienza dice il vero 
Dipende 
E che siamo di passaggio, come nuvole nell’aria 
Che si nasce e poi si muore , questa vita straordinaria 
Dipende 

Dipende, da che dipende
Da che punto guardi il mondo tutto dipende 
Dipende, da che dipende 
Da che punto guardi il mondo tutto dipende 

Ma che bello questo amore, specialmente in primavera 
Che domani sorge il sol, perché siamo in Agosto 
Dipende 
E che più che passa il tempo e più il vino si fa buono 
E quest’onda fa su e giù e ti porta giù e su 
Dipende 

Dipende, da che dipende...

Non ho mai vissuto niente che mi piaccia come te 
E non troverai nessuno che ti ami come me 
Dipende 
E se tu dirai di si con il suono della voce 
Mi vedrai come morir inchiodato alla tua croce 
Dipende 

Dipende, da che dipende...

LUCIDI

Possono essere scaricati dal sito Web: www.volint.it/scuolevis/globalizzazione/lucidi.doc
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� Fonte: stima dati UNDP, Human Development Report 1992


�  D. BONHOEFFER, Resistenza e resa, Milano, 1969.
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